Parrocchia Regina Pacis - Gela
 “La prima persecuzione contro i cristiani” 
(Atti 8,1-8)

Preghiera iniziale

Signore, ti ringrazio perché mi chiami ancora una volta alla tua presenza 

e mi inviti all'incontro con te. 

Tu mi metti davanti la tua Parola, quella che hai ispirato ai tuoi profeti e ai tuoi apostoli, 

per​ché sia lampada ai miei passi e luce sul mio cammino.

Manda il tuo Spirito in me perché possa accoglierla con semplicità e umiltà di cuore, 

perché lasci che mi guidi alla sco​perta di tutta intera la verità su di Te e su di me, 

e perché le per​metta di trasformare la mia vita.

Fa', o Signore, che non ti opponga resistenza; 

che la tua Parola penetri in me come spada a due tagli; 

che il mio cuore sia aperto; che il mio occhio non si chiuda; 

che il mio orecchio non si volga altrove, ma che mi dedichi totalmente a questo ascolto.

O Padre santo, tu sei luce e vita: apri i miei occhi e il mio cuore 

perché io possa penetrare e comprendere la tua Parola 

e perché le permetta di diventare luce 

che orienta le scelte della mia vita di credente. 
Amen                                                         

Dagli Atti degli Apostoli 8,1-8
Saulo era fra coloro che approvarono la sua uccisione. In quel giorno scoppiò una violenta persecuzione contro la Chiesa di Gerusalemme e tutti, ad eccezione degli apostoli, furono dispersi nelle regioni della Giudea e della Samaria. Persone pie seppellirono Stefano e fecero un grande lutto per lui. Saulo intanto infuriava contro la Chiesa ed entrando nelle case prendeva uomini e donne e li faceva mettere in prigione. Quelli però che erano stati dispersi andavano per il paese e diffondevano la parola di Dio. Filippo, sceso in una città della Samaria, cominciò a predicare loro il Cristo. E le folle prestavano ascolto unanimi alle parole di Filippo sentendolo parlare e vedendo i miracoli che egli compiva. Da molti indemoniati uscivano spiriti immondi, emettendo alte grida e molti paralitici e storpi furono risanati. E vi fu grande gioia in quella città. 
Parola di Dio
Pausa per la riflessione in silenzio
La Parola di Gesù inizia il suo cammino, parte dalla Giudea: luogo di nascita di Cristo, per diffondersi nel mondo intero. La Parola non può essere imprigionata, posseduta da qualcuno, da una qualche cultura, o da una religione. Il capitolo 8 degli Atti, quindi, segna un primo grande sviluppo del cristianesimo, che passa da Gerusalemme alla Samaria e ad alcune città della Giudea. Dopo il martirio di Stefano “scoppiò una violenta persecuzione contro la chiesa di Gerusalemme” (8,1) che costrinse i cristiani – gli ellenisti provenienti dalla diaspora  – ad abbandonare la città santa. Questa dispersione si trasforma in un grande movimento missionario: “Quelli che erano stati dispersi andavano per il paese e diffondevano la parola di Dio” (8,4). E’ in questo contesto che si colloca l’attività di Filippo,  uno dei sette (6, 1-5), che meriterà il titolo di “evangelista” (21,8). Il luogo dell’attività di Filippo è “una città della Samaria” (v. 5). Luca non dice il nome della città forse per indicare l’evangelizzazione dei samaritani, che realizza il piano del Risorto: da Gerusalemme e Giudea alla Samaria, per poi raggiungere i confini della terra (1,8). Certo è che i samaritani – tanto disprezzati dai giudei, ma tanto cari a Cristo (Lc 9,52: Gesù manda i Dodici in un villaggio di samaritani; Gv 4: l’incontro di Gesù con la samaritana e i samaritani; Lc 10, 30-37: la parabola del buon samaritano) – si sentono annunciare il vangelo e lo accolgono generosamente. Il tema della predicazione di Filippo è ben preciso: “Cominciò a predicare loro il Cristo” (v. 5). 

Filippo però intraprende l’evangelizzazione della Samaria senza dipendere da alcuno. WWW.attidegli apostoli.it

Salmo 34 - Resp. Benedetto è il Signore gloria del suo popolo alleluia!  


Benedirò il Signore in ogni tempo, sulla mia bocca sempre la sua lode.
Io mi glorio nel Signore, ascoltino gli umili e si rallegrino.
Celebrate con me il Signore, esaltiamo insieme il suo nome. 

Ho cercato il Signore e mi ha risposto e da ogni timore mi ha liberato.
Guardate a lui e sarete raggianti, non saranno confusi i vostri volti.
Questo povero grida e il Signore lo ascolta, lo libera da tutte le sue angosce.


L'angelo del Signore si accampa attorno a quelli che lo temono e li salva. 

Gustate e vedete quanto è buono il Signore; beato l'uomo che in lui si rifugia.
Temete il Signore, suoi santi, nulla manca a coloro che lo temono.
I ricchi impoveriscono e hanno fame, ma chi cerca il Signore non manca di nulla. 

Venite, figli, ascoltatemi; v'insegnerò il timore del Signore.
C'è qualcuno che desidera la vita e brama lunghi giorni per gustare il bene? 

Preserva la lingua dal male, le labbra da parole bugiarde.


Stà lontano dal male e fà il bene, cerca la pace e perseguirla. 

Gli occhi del Signore sui giusti, i suoi orecchi al loro grido di aiuto.
Il volto del Signore contro i malfattori, per cancellarne dalla terra il ricordo. 

Gridano e il Signore li ascolta, li salva da tutte le loro angosce.
Il Signore è vicino a chi ha il cuore ferito, egli salva gli spiriti affranti. 

Molte sono le sventure del giusto, ma lo libera da tutte il Signore.
Preserva tutte le sue ossa, neppure uno sarà spezzato. 

La malizia uccide l'empio e chi odia il giusto sarà punito.
Il Signore riscatta la vita dei suoi servi, chi in lui si rifugia non sarà condannato.

Abbiamo accennato prima che,  accanto agli ebrei di lingua aramaica c’erano in Gerusalemme credenti di lingua greca, i cosiddetti ellenisti. Un banale motivo, cioè lo svantaggio che subivano le loro vedove nella distribuzione quotidiana del sostentamento (Atti 6,1) portò a una protesta che fu risolta immediatamente con la nomina dei sette uomini. Il conflitto che covava sotto la cenere mise però in luce alcune questioni fondamentali. Essi come credenti ellenisti, provenivano da circoli della sinagoga della diaspora, e quindi aspiravano ad una apertura missionaria oltre Israele. Di fronte all’esempio dell’ellenista Stefano, che non riconosceva più il tempio come luogo di salvezza (Atti 6,13 ss.), apparve con maggiore evidenza la differenza tra loro (ellenisti) e gli ebrei. Anche perché la loro apertura missionaria faceva crollare la base teologica degli Ebrei, fondata sulla certezza che l’annuncio della salvezza escatologica dovesse essere legata a Gerusalemme. L’elezione dei “sette” – tutti di nome greco – che dovevano provvedere al sostentamento degli ellenisti, non avvenne dunque perché essi rimanessero subordinati agli Anziani del Sinedrio. Essi rappresentavano piuttosto quei credenti che, come i giudei ellenizzati, rispettavano il segno della circoncisione, ma che nella loro attività missionaria andavano oltre i confini di Israele. La persecuzione che scoppiò dopo il martirio di Stefano disperse questo gruppo di giudei ellenisti, che dovette perciò abbandonare Gerusalemme. La primitiva comunità cristiana non presentava dunque un quadro unitario, anche se essa venne spesso idealizzata da movimenti riformisti posteriori. Questi versetti iniziali del cap. 8 servono, pertanto, da collegamento tra il racconto del martirio di Stefano e la diffusione della Parola da Gerusalemme alla Giudea e alla Samaria sotto l’influenza degli ellenisti. La morte dell’ellenista Stefano scatena la persecuzione verso i soli ellenisti (cioè i giudeo-cristiani di lingua greca e i “Sette”) opposti a quelli di lingua ebraica che facevano capo agli Apostoli. Ma questa persecuzione anziché sconfiggere l’annunzio della Parola, ne favorisce l’espansione: in Samaria, nei confronti di un Etiope, e in altre zone della terra d’Israele, fino alla conversione di un pagano, il centurione Cornelio (cap. 10-11). Prima di passare alla seconda parte del libro degli Atti, cioè la diffusione della Parola di Dio fuori Gerusalemme, chiariamo meglio il concetto di diaspora. La parola diaspora è di origine greca e significa dispersione, e indica la dispersione di un popolo che lascia la propria terra migrando in varie regioni. Lo stesso termine (diaspora) indica la situazione degli ebrei che a partire dall’esilio babilonese (586 a.C.) in poi, hanno sviluppato una forte corrente migratoria, talvolta spontanea (per esempio per motivi commerciali), altre volte forzata. Infatti, caduti molte volte sotto il dominio straniero e deportati in territori lontani dalla patria, si sono dispersi in altre regioni e in molti casi hanno scelto di continuare a vivere lontano dalla propria terra. Mantenendo la propria identità culturale e religiosa, hanno fondato comunità in molte città, con una propria sinagoga. Nel II secolo a.C. (285-247 a.C.) una forte comunità ebraica si trovava per esempio ad Alessandria d’Egitto. E la traduzione della Bibbia in greco (chiamata dei “Settanta”), avvenne proprio grazie ai componenti di questo gruppo. Con la distruzione di Gerusalemme nel 70 d.C. da parte dell’imperatore Tito e la distruzione della Città Santa,  ci furono motivi di ulteriori ondate migratorie. Durante il periodo medioevale troviamo importanti gruppi di ebrei in Spagna (chiamati Sefarditi) e nei paesi germanici (Askhnaziti). Nell’Ottocento vi è una forte immigrazione ebraica nei paesi del centro Europa. Nel 1516 la Palestina fu occupata dal potente regno ottomano (impero turco musulmano) che lo tennero fino all’occupazione inglese del 1917. La politica britannica di appoggio sia al movimento sionista sia al movimento nazionalista arabo acuì il contrasto fra comunità arabe ed ebraiche. La proclamazione dello Stato d’Israele (14.5.1948) determinò il sorgere della questione palestinese: in gran parte assoggettati al nuovo Stato, in parte (600.000) costretti all’esodo. Gli arabo- palestinesi o semplicemente i palestinesi (cioè gli abitanti e nativi arabi viventi in Palestina) crearono un movimento di resistenza (OLP 1964) appoggiato dai paesi arabi (guerra dei sei giorni nel 1967; guerra del Kippur nel 1973). Nonostante i tentativi dell’ ONU (riconoscimento dell’OLP nel 1974; pace a Camp David nel 1978) la situazione, ancora oggi, permane tesa. Con l’avvio della colonizzazione ebraica dei territori della Cisgiordania e di Gaza occupati nel 1967 inizia la rivolta dei palestinesi dei territori occupati (intifada). Nel 1988 è stato proclamato la stato di Palestina comprendente la Cisgiordania e Gaza, che è stato riconosciuto da molti paesi pur essendo totalmente occupato da Israele. Nel 1993, in seguito ai colloqui di pace tra Israeliani e Palestinesi, si è giunti a un accordo (ratificato il 4.51994) per la concessione dell’autonomia a Gerico e nella striscia di Gaza. Il processo di pace è tuttavia ostacolato dai gravi e ripetuti atti terroristici a opera di gruppi integralisti islamici. La Parola di Gesù inizia il suo cammino, parte dalla Giudea: luogo di nascita di Cristo, per diffondersi nel mondo intero. La Parola non può essere imprigionata, posseduta da qualcuno, da una qualche cultura, o da una religione. Il capitolo 8 degli Atti, quindi, segna un primo grande sviluppo del cristianesimo, che passa da Gerusalemme alla Samaria e ad alcune città della Giudea. Dopo il martirio di Stefano “scoppiò una violenta persecuzione contro la chiesa di Gerusalemme” (8,1) che costrinse i cristiani – gli ellenisti provenienti dalla diàspora  – ad abbandonare la città santa. Questa dispersione si trasforma in un grande movimento missionario: “Quelli che erano stati dispersi andavano per il paese e diffondevano la parola di Dio” (8,4). E’ in questo contesto che si colloca l’attività di Filippo,  uno dei sette (6, 1-5), che meriterà il titolo di “evangelista” (21,8). Il luogo dell’attività di Filippo è “una città della Samaria” (v. 5). Luca non dice il nome della città forse per indicare l’evangelizzazione dei samaritani, che realizza il piano del Risorto: da Gerusalemme e Giudea alla Samaria, per poi raggiungere i confini della terra (1,8). Certo è che i samaritani – tanto disprezzati dai giudei, ma tanto cari a Cristo (Lc 9,52: Gesù manda i Dodici in un villaggio di samaritani; Gv 4: l’incontro di Gesù con la samaritana e i samaritani; Lc 10, 30-37: la parabola del buon samaritano) – si sentono annunciare il vangelo e lo accolgono generosamente. Il tema della predicazione di Filippo è ben preciso: “Cominciò a predicare loro il Cristo”.  
WWW.attidegli apostoli.it

Interventi e dialogo
Preghiera finale

Accoglici come siamo, Signore Dio nostro!


Noi deponiamo dinanzi a te tutto ciò che ci opprime:


I nostri peccati, i nostri errori, le nostre trasgressioni,


le nostre tristezze, le nostre preoccupazioni, anche la nostra rivolta e la nostra amarezza,


tutto il nostro cuore, tutta la nostra vita,
 che tu conosci meglio di noi stessi.


Riponiamo tutto nelle mani fedeli che tu hai tese verso di noi, nel nostro Salvatore.


Prendici come siamo, rinfrancaci, perché siamo deboli, rinfrancaci, perché siamo deboli 


arricchiscici nella tua pienezza perché siamo poveri!
(K. Barth)
